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Gli ultimi giorni del Pcus 
rivelano una sorprendente 
trama di complicità 
con la banda degli otto 

Gli ambasciatori sovietici 
di Parigi, Berlino e Varsavia 
si erano schierati subito 
con i nuovi padroni dell'Urss 

Fiori per i caduti del golpe. 
A destra, militari di guardia alla sede 

della Federazione russa. 
In basso, Anatoly Lukjanov (al centro), 

durante la sessione straordinaria del Soviet 

Catena di suicìdi per un golpe 
Si toglie la vita anche l'ammirnstratore del partito 
Dopo il ministro degli Interni Pugo e il maresciallo 
Akhromeyev, ieri si è ucciso, gettandosi dalla fine
stra, anche Nicolai Kruchina, amministratore del 
Pcus. Sembra una tragedia d'altri tempi, ma questi 
clamorosi suicidi, a parte la pietà umana, non riesco
no a dare una dignità alla fine rapida e ingloriosa del 
partito comunista più potente del mondo. Ora emer
gono tante piccole complicità con i golpisti. 

OAL NOSTRO INVIATO 
a i u t i m i CALCATOLA 

• • MOSCA. È il terzo. Dopo il 
ministro degli intemi, il golpi
sta Pugo, dopo il consigliere 
militare di Gorbaciov, il mare
sciallo Akhromeyev, ieri si è 
ucciso Nikolai kruchina, am
ministratore del Pcus. In que
sto paese di cui si sa che cosa 
non è più, ma nessuno può 
prevedere che cosa sarà, alcu
ni uomini della nomcnklatura, 
protagonisti del golpe fallito o 
conniventi con il «potere dei 
tre giorni-, hanno deciso di 
chiudere in modo definitivo la 
partita. Sembra una tragedia 
d'altritcmpi, ma questi clamo
rosi suicidi, a parte la pietà 
umana, non riescono a dare 
dignità alla fine rapida e inglo
riosa del partito comunista più 
potente del mondo. 

Gli ultimi giorni del Pcus, a 
mano a mano che i giorni pas
sano, rivelano una prevedibile 
ma sempre sorprendente com

plicità con il tentativo del co
siddetto comitato d'emergen
za, len sul giornale Commer-
sani, che ha dedicato una pa
gina intera alla rete di compli
cità su cui poteva contare il 
gruppo golpista, si poteva leg
gere il racconto delle prime 
ore del colpo di stato fatto dal 
vice-direttore della 7bss, Shish-
kin. È notte fonda, dice Shish-
kin, quando il direttore della 
televisione, Kravcenko, lo con
voca per una riunione improv
visa. La telefonata parte da 
una stanza importante del Co
mitato centrale del Pcus. Nel
l'ufficio di Yury Manacnkov, 
della segreteria del Pcus, sono 
riuniti alcuni congiurati. 11 vice 
direttore della Tass ha l'ordine 
di trasmettere i primi comuni
cati del Comitato, subito dopo 
che la radio di Mosca avrà dato 
l'annuncio della sostituzione 
di Gorbaciov. Nei tre giorni 

successivi i contatti fra la 7°ass 
e 1 nuovi dirigenti saranno cu
rati personalmente da un altro 
alto dirìgente del partito, Ale-
xandr Dzasokhov, anche lui 
membro della segreteria. È 
scontento l'uomo del Pcus: 
vuole di più dalla Tass, soprat
tutto quando le ore si fanno 
decisive e i golpisti, forse, co
minciano a capire di essere vi
cini all'insuccmsso. 

Sempre Commersant rac
conta come il ministero degli 
esteri, guidato dal dimissiona
rio, Bessmertnykh, si qraattrez-
zato perche le ambasciate so
stenessero Yanaev e soci nel 
loro tentativo di ottenere una 
legittimazione intemazionale. 
Il ruolo del capo della diplo
mazia risulta sempre più ambi
guo. È lui che dà l'ordine di tra
smettere in tutte le capitali 
l'appello del Comitato ai capi 
di stato e all'Onu con la singo
lare nota che gli ambasciatori 
devono «svolgere attività in 
conformità con la Costituzio
ne», quella Costituzione che gli 
autori hanno invocato per da
re legittimità al putsch. Alcuni 
diplomatici si schierano subito 
contro Gorbaciov, a Londra e a 
Washington per esempio, 
mentre Alcksandr Bclogonov, 
vice ministro, ed ex ambascia
tore all'Onu fa di più e alle 
consultazioni sovietico-norve-
gesi sponsorizza entusiasta la 

•svolta». Ma in giro per il mon
do ci sono anche quelli che si 
sono dimostrati addirittura ul
tra-ossequienti verso i provvi
sori capi del Cremlino: le Izoe-
slija raccontano dei capi della 
diplomazia sovietica a Parigi, a 
Berlino, a Varsavia (ricordate 
le preoccupazioni di Walesa?) 
che non hanno lasciato passa
re un minuto per schierarsi 
dalla parte dei presunti vincito
ri. 

Insomma, nelle alle sfere 
del Pcus se non c'erano tradi
tori di Gorbaciov, c'erano uo

mini pronti a destreggiarsi di 
fronte al rigurgito stalinista. In 
qjesto mondo, in quello più 
il capace di capire quanta stra
da avesse fatto negli anni della 
perestrojka l'idea di democra
zia, doveva sembrare naturale 
che le cose si dovessero rimet
tere al loro posto. DI qui il diso-
nentamento successivo, la rab
bia, por alcuni il segnale della 
fine a cui reagire mettendo la 
mano sulla pistola o montan
do una corda a cui impiccarsi. 

Nikolai Kruchina ha reagito 
uccidendosi. Era II capo del

l'amministrazione del Pcus. In 
un paese in cui il partito era 
tutto, il partito aveva tutto. Ma 
Kruchina doveva presiedere 
ad un compito particolare. Le 
proprietà del partito comuni
sta dell'ex Urss richiedevano 
una cura attenta. L'intreccio 
fra partito e stato non aveva 
impedito al Pcus di premunirsi, 
disponendo come cosa pro
pria di beni immensi, malgra
do negli ultimi tempi alcuni 
autorevoli dirigenti lamentas
sero una crisi nelle finanze del
l'organizzazione. Le sedi del 

partito, per fare un solo esem
pio, erano le più lussuose. C'e
rano posti in cui mancava tut
to, ma non la sede del comita
to locale, ospitata in locali sfar
zosi. Gheorghij Shakhnazarov 
ha raccontato di un suo viag
gio in una repubblica asiatica, 
in una città priva di tutto, con 
strade non asfaltate e case fati
scenti, eppure 11 la sede del co
mitato regionale del partito 
aveva le ambizioni e gli eccessi 
delle città più ricche. 

Nikolai Kruchina forse non 
controllava tutto ciò, ma era il 

L'ex presidente del Soviet supremo parla ai giornalisti 

L'autodifesa di Lukjanov 
«Vietai il bagno di sangue» 
L'autodifesa di Anatolyj Lukjanov accusato di essere l'i
deologo del golpe. L'imputato racconta dei contatti sta
biliti con la «junta» per evitare il bagno di sangue davan
ti alla Casa bianca. «Non sapevo niente - sostiene - an
che se i golpisti mi hanno inserito nella lista». Ma Gorba
ciov gli ha già risposto: «Ti conosco da 40 anni, perché 
non hai convocato il Soviet?». In Parlamento protesta 
dei deputati: «Lukjanov deve essere destituito». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUPAUNI 

tm MOSCA. Il capo del gover
no russo Ivan Silaev e Boris Eli-
sin lo hanno accusato di esse
re «l'ideologo del golpe». Ana-
tolyi Lukjanov vuole parlare, 
aspetta di parlare davanti al 
parlamento e intanto si difen
de davanti ai giornalisti. Si è di
messo da presidente del Soviet 
supremo «a causa delle accuse 
che mi sono state rivolte e che 
respingo decisamente», ma è II 
a testa alta nel botta e risposta, 
senza tentennamenti, di fronte 
alle accuse infamanti che inve
stono il suo coinvolgimcnto 
nel complotto, le sue respon
sabilità politiche, il suo stesso 
quarantenna'e rapporto d'a
micizia con Mikhall Gorbaciov. 
•Non lo avrei mai tradito - gri
da - non avrei (radilo un uomo 
che conosco da quarantanni». 
Poi siede in uno degli scanni 
parlamentan, tace e ascolta, 

Suando, in fine seduta, si alza 
deputato Kisiliov per chiede

re al Soviet supremo un voto 
per la destitu/.ione del suo pre
sidente sotto accusa. «Il paese 
aspetta da noi una parola 
chiara su chi aveva la massima 

carica nel Soviet supremo e 
noi abbiamo scelto di discute
re la situazione nel paese», 
protesta dai microioni in sala 
un'altra deputata. «Non possia
mo ascoltarlo ora, in fine sedu
ta -protesta un terzo deputato-
-.senza che vi sia il tempo per 
la discussione, facendo ascol
tare al paese solo la sua verità 
o le sue bugie». La sua verità, o 
le sue bugie, Lukjanov la ha in
tanto diffusa nei corridoi del 
Parlamento. 

Cominciamo dall'inizio. Il 
19 mattina la televisione di Sta
to legge, insieme ai comunica
ti del comitato, una dichiara
zione di Lukjanov contro la fir
ma del Trattato dell'Unione 
che doveva aver luogo il 20 
agosto, datata 18 agosto. 

•Ho scritto quella dichiara
zione il 1 6, poi l'ho consegnata 
per la trascrizione, per questo 
porta la data del 18. Ma ho 
chiesto di comunicare alla 
Tass la vera data del docu
mento». 

La frase più grave, quella 
volta a coinvolgere nel fango 

del complotto anche Gorba
ciov: «sapeva del comitato», 
Lukjanov l'ha detta in una in
tervista a Moskovskie Novosti. 

«Non ho detto questo - si di
fende - ho riferito ciò che mi 
ha formalmente detto Bakla-
nov (l'esponente del politburò 
che ha presentato a Gorbaciov 
l'ultimatum secondo cui dove
va dimettersi o firmare). Gor
baciov chiese a Baklanov chi 
fossero i componenti del cosi-
detto comitato e quello gli 
elencò I nomi. Gorbaciov mi 
ha detto che nell'elenco c'ero 
anch'io. Ma io non ne sapevo 
niente, non ero nemmeno a 
Mosca.» 

Se sapeva del complotto 
perché non ha parlato? 

«Non sapevo nulla - rispon
de - sono tornato dalle vacan
ze il 19 mattina in elicottero e 
da quel momento non mi sono 
mai mosso dal mio studio nel 
Soviet supremo. Ero l'unico 
punto di riferimento per molti 
deputati, l'unico organismo 
dell'Unione rimasto in piedi. 
Ora mi si accusa di aver firma
to dei documenti. Ma io non 
ho firmalo nulla.» 

Ma c'è un altro punto su cui 
varrebbe sapere di più. Perche 
non ha convocato il Soviet su
premo, perché non c'è stato 
alcun pronunciamento pubbli
co di Lukjanov contro il putch? 
Sono domande a cui Mikhail 
Gorbaciov ha già dato la sua ri
sposta a Foros, quando il 21 
l'ex amico è volato alla dacia 
della reclusione di Gorbaciov 
insieme al vice segretario del 
partito, Vladimir Ivashko. Lo 

ha raccontato il più stretto col
laboratore di Gorbaciov, Ana-
tolyi Cemacv, rimasto con il 
presidente nelle 72 ore della 
sua prigionia, alle telecamere 
di Vzgliad: «Lukjanov cercava 
di fare l'eroe, Gorbaciov lo ha 
interrotto "Ti conosco da 40 
anni perché non hai convoca
to il Soviet supremo?"» 

Su questo punto gli argo
menti dell' ex presidente mo
strano la corda, le risposte si 
fanno meno nette: «Avevo bi
sogno di tempo perché era ne
cessario avere il quorum, mi ri
conosco colpevole di non 

averlo convocato per il 24, ma 
pnma sarebbe stato impossibi
le». Fuò darsi che dietro questa 
risposta possa nascondersi un 
elfctuvo lavoro per orientare i 
deputati, poiché nel Soviet su
premo la maggioranza si costi
tuisce con una palude obbe
dienti' alle indicazioni dall'al
to. Orientare in un senso o nel
l'altro. 

C'è un altro particolare : il 
primo ad annunciare la convo
cazione del Soviet, per il 27, fu 
Gcnnidyi Janaev alla confe
renza stampa del 19, perché 
proprio lui, perché non c'è sta

ta una protesta di Lukjanov per 
la violazione di quella che è 
una sua prerogativa'. L'impu
tato Lukjanov per difendersi 
rammenta che per evitare il 
peggio incontrò la delegazio
ne del parlamento russo, alle 
17 del 20 agosto. «Erano 14 
persone e ci accordammo su 
una dichiai azione da inviare al 
comitato in cui si dichiarava in 
primo luogo l'illegalità della 
posizione di Janaev in assenza 
di un trasferimento di poteri da 
parte di Gorbaciov. In secondo 
luogo io chiedevo che lascias
sero libero Gorbaciov, altri

menti, vivo o morto, sarei parti
to la mattina dopo per Foros, e 
che mi fucilassero pure!». 

«Ero in continuo contatto 
con Krjuchkov, con Pugo, con 
Jazov - continua Lukianov -
per evitare il bagno di sangue. 
Il 20 ho telefonato a Dmitryi Ja
zov, il ministro della Difesa, e 
lo ho avvertito: "Non toccate la 
Casa bianca, alla Casa bianca 
non ci deve essere nessun at
tacco o ne risponderete uno 
per uno. Sono riuscito a rag
giungere l'accordo e Jazov alle 
sei del mattino ha dato l'ordi
ne di ritirare le truppe». 

simbolo amministrativo eli 
questo partito proprietario. 
Chissà che cosa deve aver 
pensalo quando Gorback v ha 
nazionalizzato le propriet I del 
Pcus e poi dopo, quando tutto 
si è dissolto. Lui non ave\ a te
ma di riformatore. Anzi, < M'ul
timo congresso del partite, po
co più di un anno fa. i rifo: Tristi 
avevano criticato il suo rai ipeir
to perchè conteneva nolli 
punti oscuri sui beni e sul) ; ini
ziative del suo dipartimelo. 
Nei giorni del crollo e dej li ar
chivi' prossimi ad aprirsi l'a
gronomo nato sessanlatp • an
ni fa in una cittadina vicin> > agli 
Urali, decide di farla finita. La 
sua è stata la classica ca-riera 
del funzionario. Prima i vertici 
del Komsornol a Smoliinsk, 
poi la carriera nei primi anni 
sessanta nell'apparato cernia
te del partito, poi ancora primo 
segretario a Zelinograd 11 Ka-
zakhstan prima di tomi ire a 
Mosca. Ma in questa cittì che 
vive ogni giorno una ircena 
scommessa sul futuro, quest' 
altro morto suicida non attrar
rà 1' attenzione di nessuno, 
tranne forse nelle case d qua
gli uomini del vecchio regine 
che si interrogano sulla pro
pria sorte ora che hanno peno 
tutto. 

Ma il coraggio non è mane >-
to solo ai dirigenti del Pcus Vi 

ricordate questo nome, Ogo-
niok? Per molt' anni questo set
timanale e il suo direttore Vita
li) Korotich hanno rappresen
tato la voce n uova della pere
strojka. Ebbene ieri il collegio 
redazionale ha dimesso Koro
tich. Dietro questa clamorosa 
iniziativa c'è una storia di ordi
naria viltà. L'ex direltore. da 
tempo in coni litio con la reda
zione perchè più disponibile a 
cedere alle ragioni della editri
ce Pmvda che non aveva ac
cettato l'ipotesi di uno scorpo
ro e autonomizzazione del 
giornale, era negli S'ali Uniti 
nei giorni del golpe In Usa Ko
rotich ormai praticamente vi
ve, malgrado mantenesse la 
direzione del giornale. Ebbe
ne, proprio mentre nelle strade 
attorno al parlamento russo 
gente coragg osa rischiava la 
vita contro i cirri armati, Koro
tich dichiarava a Radio Liberty 
di Monaco che non sarebbe 
tornato nei suo paese per aiu
tare la resistenza. Aveva paura. 
Non gliela hanno perdonata, 
soprattutto ora che i giorni del 
coraggio sono la vera carta di 
identità degli uomini pubblici. 
Se incontri qualcuno, ti sor
prende il racconto puntiglioso 
di quello che ha fatto nei giorni 
cruciali. Korotich non c'era e 
ha scelto di non esserci. La 
nuova Russia non ha bisogno 
di lui. 

Leader di Soyuz 
«Anche Eltsin 
non è democratico» 
UH MOSCA. Il perturbato sce
nario politico sovietico si 0 «ar
ricchito» ieri di un nuovn sog
getto, «Soyuz», il gruppo coi-
servatore del parlamenti! del
l'Urss. A rappresentarlo e stbto 
il colonnello Nikolai Seniiono-
vic Petrushenko, quaraniunen-
ne membro del Comitati > cen
trale del Pcus e deputato al So
viet supremo.» Sono contro il 
golpe tentato una settimana fa 
-ha dichiarato ieri l'esponente 
di «Soyuz»- perchè esso era an
ticostituzionale, ma rilen|»o 
che anche quello che ranno 
"democratici" come Boris Elt
sin, che ordinano la chiusura 
della Pravda e le sedi del Pcus 
sia un golpe». Il colonnello re
spinge con forza l'accula che, 
da più parti, viene nvolta ai 
leader di «Soyuz» di aver ap
poggiato, nell'ombra, il golpe.» 
Sono contro ogni golpe-etili ha 
aggiunto- per il semplice fatto 
che io sono fedele alla e ostitu-
zione. E la costituzione non 
prevede il golpe. Tuttavia, riba
disco che ero a favore dell a-
dozione di misure straordina
rie, peraltro previste dalla co
stituzione, per riportare ordine 
nel paese e per impedire a sua 
dissoluzione». La testimonian
za di Petrushenko è indicativa 
degli orientamenti di ur movi
mento conservatore che ha un 
non irrilevante seguite nella 
Russia di Eltsin. Sempre secon
do l'esponente di «SOVL^-, ne
gli ultimi tempi in Urss ci sono 
stali almeno tre golpe uno 
precedente, ed uno successivo 
al golpe appena fallito II pri

mo golpe-sostiene il colonnel
lo- è quello legato al «trattato 
del'Unione». Una tesi politica, 
questa, che recupera molte 
delle argomentazioni utilizzate 
dal presidente del Soviet su
premo, Anatolyi Lukja-nov, in
dicato da Boris Eltsin come la 
vera mente elei colpo di stato 
del 19 agos:o « La bozza di 
Trattato dell'Unione- ha soste
nuto Petrushenko- viola pale
semente la costituzione de-
l'Urss. Cosi come anche le suc
cessive redazioni ilei Trattalo-
che Eltsin avrebbe firmato pro
prio il 19 agosto-violano la co
stituzione attualmente in vigo
re, in quanto il "patto" pratica
mente sancu.ee la distruzione 
dell'Unione Sovietica che, in
vece, la costituzione chiede di 
difendere». L'ultimissimo gol
pe, secondo «Soyuz», è quello 
compiuto da Eltsin quando ha 
ordinato la chiusura dei gior
nali e delle sedi del partito co
munista.» Ed ora- ha affermato 
deciso il colonnello- assistia
mo ad una vera pagliacciata, 
con un paese ove chi coman
da realmente è Eltsin anche se 
presidente dell'Urss rimane 
Gorbaciov». Dopo aver ribadi
to la sua me rollatile fede nel 
comunismo, l'irriducibile Ni
kolai Petrushenko, ha anche 
preso posizione su una que
stione di particolare attualità, 
vale a dire le responsabilità nei 
fallito golpe del ministro della 
Difesa DmiU i Yazov.» Non so,-
ha sostenuto il leader di 
«Soyuz»-, vouei che egli fosse 
qui, al Soviet supremo, a forni
re la sua spiegazione dei fatti». 
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